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Una scuola «Polite» per studiare anche le donne STEFANIA CHINZARI

C
i voleva Laura Balbo perché in que-
stopaesesitornasseaparlarediffusa-
mente e apertamente, dopo anni di
sonnacchioso disinteresse, di pari

opportunità. Forse ci volevano la sua croc-
chia e il suo pragmatismo, un programma
cheannuncia«bastaconvegni»ediamociin-
vecedafareconcretamente,traimediacome
nellapolitica,conlemanagerd’azienda(che
il ministro sta pervisitareeconoscere)eden-
tro la scuola. Detto fatto, ecco annunciata,
per stamattina, la presentazione di «Polite»,
progettoacronimo(staperPariOpportunità
nei LIbri di TEsto) dal nome comunque at-

tentoalpoliticallycorrect imperante.Sitrat-
ta di un codice di autoregolamentazione per
editori di testi scolasticichesiproponediga-
rantire a donne e uomini protagonisti della
cultura, della storia, della politica e della
scienzaugualedignitàenessunadiscrimina-
zione di sesso. I libridi testo stampatida«Po-
lite» in poi dovranno presentare - e dunque
far studiare - scienziati/e e scrittrici/ori, arti-
ste/i e condottieri/e senza che intervengano
pregiudizi o discriminazioni rispetto all’es-
serediunsessooppuredell’altro.

Come a dire, date non solo a Marie Curie
ciò che è di Marie Curie, grande scienziata,

due volte Nobel ma alla fine ricordata dagli
studenti di tutto il mondo come l’ineffabile
mogliediPierre;madateloatutte,adArtemi-
siaGentileschi,aRosvita,aMadamedeStael,
George Sand, Giovanna d’Arco, tanto per ci-
tare soloalcunetra lepiùfamose.Edatelo, in
special modo, a tutte le altre, le scrittrici, le
mistiche, le pittrici, le ricercatrici che i libri
discuolasiostinanoatenerenell’ombraenel
silenzio, citate di sfuggita, nel migliore dei
casi,inqualchecapitoloriepilogativo.

Se il «Polite» avrà seguito, come dovrebbe-
ropotergarantire inatalieuropeidell’inizia-
tiva, cofinanziata dalla Comunità europea

nell’ambito del quarto programma di azio-
ne,forseinostri figliavrannolapossibilitàdi
capire meglio non solo la vita e le opere di
molteartiste,scienziate,letterate,malerego-
lestesse,terribili,chehannodeterminatonei
secoli la presenza, il peso, la pregnanza di
donnee uomini inqualsivogliaaspettodelle
culture di tutto il mondo. Vedremo come si
organizzeranno gli editori chiamati in cau-
sa, che risposta daranno a questa sollecita-
zione, mentre proprio dalla emancipata
Francia «Libération» di ieri forniva sconfor-
tanti aggiornamenti sul cammino di un pro-
getto di revisione della Costituzione in tema

dipariopportunità.
Già sminuito e autocensurato dalla«Com-

mission des lois», il lavoro di riscritturadial-
cuni fondamentali concetti sulla parità di
accesso per uomini e donne ai mandati elet-
torali e agli incarichi elettivi, è passatoora al
conservatorissimo Senato. E qui, complice
l’unzione chiracchiana, si è riusciti soltanto
a decidere di delegare la questione ai partiti
politici, i quali, in mezzo secolo di attività,
hannogiàpotuto farmostradel lorotalento:
11%didonneinParlamento,5.9%alSenato.
Coraggio, ministro Balbo, la strada è lunga e
insalita.

IL CASO ■ LA RILETTURA DEI REGIMI COMUNISTI
E LE ACCUSE AGLI INTELLETTUALI

Revisionismo
è una parola
di sinistra?
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ADRIANO GUERRA

I l processo agli intellettuali di
sinistra per i comportamenti
che essi avrebberotenutone-

gli annidellacosiddetta«egemo-
nia comunista» sulla cultura ita-
liana - e cioè i silenzi sui delitti
dello stalinismo, leomissionida-
gli elenchi dei giusti di Silone e
dei pittori astratti, la persecuzio-
ne contro De Felice, l’ostracismo
controlecaseeditrici,leistituzio-
ni culturali e le università che
non accettavano i diktat delle
Botteghe Oscure eccetera - è di
quelli destinati a non finire mai.
Capisco - si fa per dire - la tenta-
zione che ha preso alcuni di sce-
gliere la via del rito abbreviato e
delpatteggiamento. Ci si ricono-
sce,enpassant,colpevolidiqual-
cosa - che so, di aver frequentato
unasededellaFgci-perpoipassa-
re tranquillamente a parlar d’al-
tro, e talvolta, indossati gli abiti
liberal, persino a fare fuoco sul
comunismo del vicino. Quel che
non capisco, o che capisco me-
no, è il silenzio di tanti altri. Per-
ché,mentre continuanoapiove-
re le accuse (ecco che adesso la
cultura marxista avrebbe attac-
cato Hemingway, ignorato gli
emigranti russi,diffamato il jazz)
gli imputati senestannotuttizit-
ti, in attesa di una sentenza o al-
menodelperdono?

Certo c’è anche chi - e spesso
tra coloro coi quali la cultura co-
munista ha a suo tempo incro-
ciato le spade - ha levato e leva la
sua voce contro accusatori trop-
po fantasiosi. Penso a Bocca, a
Placido, ad Ajello, a Pirani. Gior-
gio Galli - sì, proprio lui... - ha
sentito il bisogno di scrivere un
libro in difesa del Pci. Gianni
Rocca dal canto suo ha appena
messoanudoinunlibroimecca-
nismi dei revisionisti di destra.
Ma troppi sono coloro che sono
mancati e mancano all’appello.
Eilprocessocontinua.

Si guardi per esempio a quel
che è stato detto e scritto parten-
do da una frase del presidente
Scalfaro, sulle elezioni del 18
aprile 1948. L’idea che è passata
senza incontrare praticamente
resistenza è che se l’Italia non è
diventata una «democrazia po-
polare» seguendo così la sorte
della Cecoslovacchia, eccetera, è
perché quel giorno la vittoria ha

arrisoallaDemocraziacristiana.I
libri, anche i meno benevoli ver-
so il Pci, usciti negli ultimi anni e
costruiti sui documenti d’archi-
vio oggi accessibili a Roma, Mo-
sca e Washington, dicono che
una simile lettura del ‘48 italiano
è del tutto improponibile. Basti
dire che i pericoli che minaccia-
vanoilpaeseelelibertàvenivano
- così almeno si riteneva allora -
non già da una vittoria della Dc e
dalla successiva e inevitabile in-
surrezione dei comunisti, ma al
contrario da una vittoria eletto-
raledelFronte,vittoriaconsegui-
ta per via democratica ma che
difficilmente - si dava per certo -
avrebbe potuto essere accettata
da molte forze, in un’Italia anco-
ra presidiata dagli alleati. Questo
eraloscenariochepiùsipaventa-
va.Sipensi,peravernelaprova,a
quel che oggi si sa sui confronti

all’interno del Pci, a quel che in
più occasioni ha detto Cossiga,
alle lettere di Montanelli ora no-
te,eancoraai risultatidimolteri-
cerche,diquelleadesempiocon-
dotte a Milano da Fiorani e Lega.
E ancora si pensi ai rapporti della
Cia che davano per probabile la
vittoria del Fronte seguita dalla
guerra civile e, alla fine, dall’in-
tervento militare americano. In-
tervento che però si sarebbe do-
vuto ad ogni costo tentare di evi-
tare. In che modo? Predisponen-
do per tempo, proponeva la Cia,
brogli elettorali così da garantire
la vittoria alle forze anticomuni-
ste. Ma prima ancora si sarebbe
dovuto, come consigliava al go-
verno italiano - ma invano per-
ché Scelbanonnevolevasapere -
l’ambasciatrice Clara Luce, met-
terefuorileggeilPci...

Come è noto agli studiosi che
si sono occupati diquel periodo i
documenti americani trovano
singolareriscontronellecartedel
Pci - si vedano i dibattiti, ora di-

sponibili chehanno avuto luogo
nella Direzione di quel partito - e
in alcuni documenti rintracciati
aMosca.Adesempionellalettera
con la quale Togliatti - anch’egli
sicuro della vittoria del Fronte e
dellapossibilerispostadelleforze
anticomuniste italiane e degli
americani - si è rivolto a Mosca
per porre la questioneanche nel-
lemanidiStalin.Chefaredifron-
te ad una situazione dalla quale
avrebbe anche potuto nascere la
terza guerra mondiale? Preparar-
si ad un atto insurrezionale, a di-
fendereconlearmianchecontro
gli anglo-americani la vittoria
elettorale? Larisposta di Stalin fu
precisa:occorreva,disse,«evitare
ogni atto insurrezionale» e «non
dareascoltoaiconsiglideicomu-
nistijugoslavieungheresi».

Insieme agli elettori un certo
ruolo nel «salvare l’Italia» è stato
giocatodunque-esonocertoche
ilpresidenteScalfaroneconverrà
- non solodallaDc(edaScelba...)
maanchedalleforzecomunistee
socialiste che hanno accettato il
risultato delle elezioni e che
quando, poche settimane dopo,
nei giorni dell’attentato a To-
gliatti, la possibilità di una insur-
rezione si è concretamente pre-
sentata, hanno scelto con deci-
sione la «via democratica». E an-
che da Stalin. Così vanno talvol-
ta le cose nel mondo, con buona
pace di coloro che continuano a
ripetere i vecchi ritornelli. Ora se
troppo spesso i fatti reali - quel
che è accaduto davvero dai gior-
ni della campagna elettorale del
18 aprile al successivo 14 luglio -
non vengono tenuti in conside-
razione,innomedivisionimani-
chee, quel che si dovrebbe fare
non è di replicare sempre punto
perpuntoconsantapazienza?Se
questo non è avvenuto e non av-
viene come sarebbe necessario,
non sarà - c’è da chiedersi - per la
mancanza di strumenti adeguati
e cioè di spazio sulle pagine e sul-
le reti dei media? Un problema
esiste.Moltospessoperleggere le
repliche alle più forsennate cam-
pagne sui «silenzi» degli intellet-
tuali di sinistra, bisognaricorrere
a riviste di limitata diffusione.
Quanti sono, ad esempio, coloro
che hanno letto la recensione al
«Libronerodelcomunismo»che
Giuliano Procacci ha pubblicato
sulla rivista «Le ragioni del socia-
lismo»?

Anche a proposito dello stali-
nismo quella che tiene banco è
l’idea che gli studiosi comunisti
italiani avrebbero, e fino alla fi-
ne, operatopernascondere lave-
rità. Lo hanno detto e ridetto an-

chepersoneserie,comeSeverino
e Citati. Ma si tratta di una grave
distorsione della verità. Per aver-
ne la prova è sufficiente buttar
giù unelencodelleoperechesul-
le vicende dell’Urss e dello stali-
nismo sono uscite in Italia dal
1970 in poi: si scoprirà facilmen-
te così che la «sovietologia» è na-
ta in Italia - con Boffa, Procacci, e
poi Battistrada, Benvenuti, Bet-
tanin e gli altri - proprio all’inter-
no della cultura comunista e di
sinistra e proprio per affrontare i
temi della crisi e delle degenera-
zioni del sistema sovietico. Non
sarò certo io a negare la gravità
dei danni provocati dalle ideolo-
gie nate dalla e per la guerra fred-
da anche nel campo degli studi
sull’Unione Sovietica. Scrivendo
a suo tempo sul crollo dell’Urss
non sono personalmente sfuggi-
to all’obbligo di una riflessione
autocritica. So benissimo poi
quale è stato l’atteggiamento del
Pciedellaculturacomunistaeso-
cialista nei confronti dell’Urss si-

no al 1956 e successivamente. Il
punto è però un altro. Quel che
non si può ignorare è che parte
fondamentale del Pci e della cul-
tura comunista italiana - del Pci
che nel momento in cui il comu-
nismo è crollato, ha saputo dar
vitaadun«nuovoinizio»-èstato
anche il suo «revisionismo»,
quello alimentato dal lavoro pa-
ziente di tanti studiosi che han-
nomesso indiscussionequelche
sidicevanonsoltantoaRomama
anche a Mosca, hanno organiz-
zato studi e convegni su Trotskij,
Bucharin, il ‘56ungherese, laPri-
mavera di Praga. Non vorrei a
questo punto essere frainteso.
Non sto cadendo nella nostalgia
di un «come eravamo» intinto
nel buonismo, o dimenticando
che una parte del Pci non ha ac-
cettato allora i giudizi che sul so-
cialismo sovietico ha dato Ber-
linguer. Né sto negando che sul
socialismo sovietico altri siano
giunti alle nostre stesse conclu-
sioniprimadinoi.Hobenchiaro
poi che il processo al comuni-
smo, e a tutto il comunismo, l’ha
fatto la storia. Ma penso anche
che la storia - ecco il punto - non
debba essere maneggiatacome si
fa troppo spesso. Come fa ad
esempio Galli della Loggia, che
purdidareaddossoallaculturadi
sinistra arriva (si veda il Corriere
del 14 gennaio) a ridurre tutto
quello che è stato scritto e det-
to in questi anni da numerosi
ricercatori su Togliatti e sul suo
«stalinismo», ad una singola
«voce» approssimativa e acriti-
ca di enciclopedia. E prima an-
cora arriva a rimproverare ai
post comunisti, per l’occasione
associati nella condanna a pa-
pa Wojtyla, di aver preso posi-

zione contro i bombardamenti
su Baghdad di oggi dimenti-
cando del tutto... le bombe
americane e inglesi cadute sul-
le popolazioni di Amburgo e di
Napoli, sessant’anni or sono.

«Italiani, un popolo senza
memoria» è il titolo dell’artico-
lo di Galli della Loggia che pu-
re trova il modo di scrivere che
«prima di adoperare la facile,
troppo facile, arma della sco-
munica morale, bisogna fare
attenzione, bisogna ricordarsi
dei precedenti, esercitarsi in
un minimo di comparazione,
insomma prestare un po‘ di at-
tenzione alla storia»... Capisco
di fronte a tanto disarmante
coraggio la tentazione di la-
sciar perdere. Ma perché non
dire al nostro che intanto per
fare sul serio «un minimo di
comparazione» bisogna avere
tra le mani una bilancia coi pe-
si uguali sui due piatti?....

Qui sopra, Leonid Breznev nel 1973. Sotto, da sinistra, Stalin, Gorbaciov e Berlinguer
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